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LA 
C'ANr-rINA 

FALLITA, 
Nella quale, come in a tt~) di Comedia s'odDno 
. tutti gl' infirumemi di etra efcIamare 

iopra il prezzo dell' Vua, 

Ilquale, per etrer afcefo t:.Hlt'alto gudì:'anno) hà 
cauùw, ch'ella è re {}3.ta lenza bere. 

Di Gittlio Cefore Croce. 

In Bologna, per n.:molomeo Cachi, al 1'oz,lO rolIo, 16ao. 
ft": _ ~~_.----_., -~._- ----_ 

Ccn licenza do: Superiori. 
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A J~ L' A L T O, 

GRAN COLOSSO 
DEL NE TTVNO DI BRONZO, 

Pollo Copra la Fontana della Piazza dell'1l1ufl:rif-
fima Città di Bologn.a • ' . 

Giul(o Ctfare Croce. 

Il 
O N mi fi poteua apprefentare ne più 
bella, ne più opportuna oecafione , Ò 
gran cu(lode del fquamofo Gregge, 

. da poter fcoprire alla Bronziillma... 
Altezza vofira l'ardentÌltiino defide­

rio , che regna in me di fempre {eruirla , quanto 
quella, che hora mi s'apprefene..a, cioè di dedi. 
carle qllefia mia picciola fatica, intitolata, la... 
Cantina Fallica, poi che fe bene, e ~rittamente 
vengo conGderando, io trouo che a grado per 
grado frà vofira Altitudine magnificentu~initj(-
6ma, e me, v'è poca differenza, poi che fe vOI vi 
trouate hora {enz' acqua, & io mi trouo [enza vi. 
no, {e voi hauete la vollra famiglia d:abeuerare, 
& io hò la mia, che fi muore di {ete, {è voi vi rrò­
uate {pogliato di panni, & io {pogliato di palmi, 
& d'amici, {e voi monrate à tutti le parti vergo­
gnoCe ,& io difficilmente polio coprire j diffecti 
della mia baiTa fortuna, fe voi {tte hora caldo per 

A ~ gli 
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" 4 l gli ardenti raggi di" Febo, ch~ vi percuotono li 
( '~fiate ) & hora agglti~cciato per le freddF ,e'ge- 1 

late neui, che apotfo vi piouono il verno, & io pa­
rim~nte fon caldo in rrouare varie farCÌ di co,tp-

. pofidoni facete, & allegre, &. fteddo, anzi gda­
co in farmele valer~ appl'è{fo le genti; fe voi con 
il vollro Tridence in mano cufiodite , & guarda­
te quefio bel Po~tè ) 'cheno'n' lè Ra fatto oftè [a, èlt 

'. io ç. on il tridente mio, cioè la penna , .. l,~ ca .. :{::. e 
r riilClifofiro guardo ,'e diffendo l'hLJmil~;()p~f!0 
" -tl)io cb varirl,~c{>nueÌ1ient~, ch~ {pe(I"e Y0t~ ~,: 
, 'fcedano in dfo, per lo baffo llaeo :I nel qual 'lO 1\11 
" 'i{ì:t~bH;re i~r:~~:f~~ de~,o, e vigila~tè;,~n,fom­
· 1na lÒ' non ttOlio aleta 'dtfferenza fra nOI [e non 
(tl,lIC,lià, che à ledo h 'reut i monti, e i colli v.icini' , ~ 
- perfotterraoee ftrade, con abondante v'ena tor- .J. 
neranno;l darle il (olito tributo, & io non afpet- ,"l' 

:,[~,~~e pur' vn piccioI riuo di cortelia li moua,p~r 
dar (occor[o alfe mie feeche ) & alfetate BOttI, le 

. ~uali ~ ,c?~~ in atto d'l Comedia vdirec:e erag~ra.-
re le lmfene loro) hatrendo elle hauuto quefi an-

' no pe~ a[cendeqèè'il regno d' Aqua~io, & ro~o :~­
mafe tutte mal con?plemonatli! ) perche chi ha !l 
mal della pietra;à'ch.i 'è c'afcato la goccia) & è n~ 
Cma[a firoppiata,ohi s'b,l fa.tto falaHà.re tJ.n;e v?l: 
te, che n011 gli e telbto (a ll gue nelle vene ', chi s 
()tina [ono, chi per nccdlìrà s'è mdf:1 à filare, 
aneof'ch e li [eota debole) chi hàvna cbfa ,chi hà 
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. . ,. 
vn' altra, pure il' Medico gli hi dato licenza) ch~ 
elle polfano leua:lì: onde molte di l,oro hann~ 
tOlto il bordone In [palla per andare a faluarfi SLI 

la Brenta; ma t emonodi non elfere trattenute al 
paGò di Secchia ,ch~ fe ciò farà verò, bi(ognar:l 
poi andare a fuenarfi 10 Acqua pendente, pur che 
Panaro non facci fortuna) ,poi che quelli anni paf­
fati hà fatto di matte burle à i poueri huomini ~ 
Accetti dunque vofira Bronzi-ffima A lt,ezza, 9ue ... 
fio foglio , il qu ale ( per 000 porer aTrlLlargli c~>n 
le mani à Har da baffo , ne hauendo !cala da {ahr­
ui {u(o, eiféndo pofio e«.0.tanto io ,alto ') 3n cima 
di quella pertica gl i porgo, pr,egaodo}a à non ne. 
garmi il poter v~Olre ta1b.?ra a tr~rnu la Fete al~a 
fua Camina, pOlche la mt~ gl1eO: anno ha dato m 
fècco, & con tal fine tmcc rluerente le bacio la 
Tridentica mano, & le delidero vna buana pel­
landra per qudl:a vernata, & v.n para mento da 
diff<;!nderfi dalle mofche queila. fila.ce , che verrà • 

• I .... ~ • 
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PROLOGO 
<S~~~ 

T I N A Z Z o. 

N o B I L I Spettatori io vi [aluro , 
E per darui mez~hora di {olazzo 

", Con i compaghi miei qui fon venuto. 
Nè vi marauigliacc, c~'vn Tin.azzo. 

Sia douencato ComIco, e VI faccia 
Il Prologo, ne llate à far {chiam,azzo. 

Perche{uol dir/t, che la fame caccia 
Il Lupo fuor del Bo{cho, qual col rio 
Dente, pallura f~efca ogn' h~: procaccia. 

Però la (ete qui m'ha tratto aoch lO 
A ragionar', è già parlaro i [alfi , 
Che bocca non ccnean • come tengh'io. 

E s'h9r lì ritrouaf1ero à quei palfi, . 
Ne' quai lì croua quella compagma 
In Scenoi) s'vd.rian forli altri ffacam. 

.. 1 
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Anzi, che più d'vn par lì romperii 
Di telle ) s'à quei fatto, com' à noi 
Fuffe llato tal danno ,e fconelìa • 

E fe che i miei compagni, hò detto à voi 
Son qui per darui [patro, hora vi dico J 

Che mdii farao tucci i detti Cuoi • 
Poi che lì dice per prouerbio antico, 

Che chi non beue ) mal può ragionare, 
Ch' à le chiacchiare il vin fù fempre amico. 

Qgello [oggetto dunque hà da trattare 
D'vna Cantina vuota, & vdirete 
Le Botti ~ e le Bigoncia recitare _, 

Poi che quefi'anno, come voi'fapete , 
I Villan cantan la canzon del Caro; 
Onde alTai Botte lì muoion di fete • 

Et in parti colar quetl:.e , checar" 
Sendq di Bacco il buon liq uo~ qudr anno, 
Han dato in fecco, e n'han dolore amaro. 

L'Vue di prezzo, ahime,tanto alte vanno, 
Che'} I,>adron non può empir la flla Cantina: 
Onde ne fence al cor doglia, & affJ.nno. 

E però (encirete la me(china 
Appalfionata per sì crudo effetto, 
Spiegàr concetti di molta dottrina. 

Difcorrer Botci ,e Pidrie , com'hò detto: \ 
Non per Amor, ma per l'humor deI VinO, 
Ch'à bagnar non gli v}.en quefi'anno il pecco • . 

Q,g,ì dunque non vdrcte Fritellino 
A 4 la ' 
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In SCena. trafiullar con-Francef'chlna. J 
Nè cafcarèdì Cola> ò d' Arlechino. 

Non Fichetto , Frignòccola, ò'! Farina, 
Non Pedrolin ,ò 'H~apitan Card.one, < 

Non Oliueua; Fl.auia, ò Riu:o.lìn<l '. 
Non Francatrippc: ,il-GanaITa, ò Simone : ' ;> 

Nonla nobil Vittoria; ò nfabella, 
Splendor, e gloria d,i tal profeiIione. ' 

Non Oratio"ò Adr,ian COri lor loquella, 
Rioaldin , Lucip > Fabio, ed il BurchieUo :, j 

Nè di Leandro la ma.niera bella. 
Non Flaminia ,e Diana; ò'llor Drappello" 

Non BntÌ{!:in con la lua Comicina, 
Nè fu le calcrélIe del Siudlo • 

NOG Oratio moderno, che tlen viua 
La fama de! valente P.1dOllaOO : r , 

Non il Pa{quatt chiaro in ogni riua. , 
Non il gran Pdrtigiana Gratiano, 

Non il BOCCl,> ne Schioppo ,.ne Gnsberço, 
.l?i'Ombino,ò'l Braga,e ogn'vn di fIlanQ in mano. 

Che fum ,ò fon del Comico concerto ,. , 
. Non vdiranfì , ma [01 perfonaggi 
Di legno, come qui vedrete aperto. . 

Di legno i Serui , e le Patrone , e j Paggi, , 
Di legno i Grariani , e i Pantaloni, < " 

Chi di Pioppo, chi d'Olmo, cbi di f:lgg. '. 
'i!Qr io darò qui fine à i t.T~iei fermoni, · .', 

Pache mi trOLlO tuCto. mal andato , 
. È fOIl 

'T' ,I . 1 

) E fon homai da trar là ne tantoni • ' 
Ed ecco \711 cerèhio gi:.l èhc m'è ca[eatb ;" 

E vo' al tro mi s'allenta gitì da bano , 
E ciò m' aunien , perche nQn m'ha n bagnato,; 

Hor Peia, ch'io vada del tutto in eonqua{[o, 
Vi prego far fìleotio : e fe' pietate 
R egna in voi non mançate à quefio paffo 
Con[obr qucfie Botti addolorate. 

\ ' 

, 
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lO ., 
Perjònaggi dell' Opera. I 

Tinazzo. / 

Cantina. 

Le Botti. 

Bigonzo. 
~ 

Cafiellata. 

't'ilIano. 

Tempdl:a. 

Orcio. 

Fia{co. 

Reme. 

Calafrre. 

Donane. 

Coccone. 

- Saluauina. 

Brema. 

Pozzo. 

SCi-

2 3 4 5 - -----.:_-- 6 7 8 9 

J r 

S C E N A P R I M A. 

Cantina Cola. 
r · m. O s c I A, che Bacco più dirne non" , \ 

. ~ cura, ' 
E cl~e q.uefr' anno hò contra gli Ele~ 

ment1, 
L'Aria, la Terra,il Mar, e la Natura. 

i< 

lO 

Q!tindi voglio sfogar gli afpri tormenti , 
Che m'afflìggo.no , e far che m'oda il Cielo, 
Poi ch'altri vdir non vuole j miei lamenti. 

Ma mentre ;ch'io mi doglio, e mi querelo) 
Chi haura pietà del graue dot6r mio? 
Chi mi trarrà de la mefl:iria il velo? 

Ahi Mondo ingrato, Mondo iniquo,e rIO, 
Mondo fallace, Mondo pie o d'inganni, 
Mond'empio, che ciò dir hor ti pofs' io ~ 

Perche, dimmi crudef , da quei primi anni 
Sei fatto sì diuer[o , e differente? 
Com' hai cosi mutato habito , e panni? 

Perche vai ma(cherato fra la gente? 
Perche (quarciato de la prima etat~ 
Hai il bel manto d'or chiaro, e lucente? 

Dou' hai {epulto Tito, e Mecenate, . 
Il buon Traiano , e quel benigno Augufio, 
A' quai fur l'e virtù sì care, e grate? 

E tanti, 
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11 
E ça'~)ti ;e tanti, c'hebbero ~1 iOl"gullo ") 

RIUOlto à queHe, & abhorria nno il vitto' ' 
. ~ ~al' hor s 'abbraccia fin dal vecchio ad~fio? 
~ DOll'è il gran Scipio!l, e'l bllùnFabrtcio? 

DOll'è Marcello, Fabio, con Camillo, 
<;hefui.di fplendidézza il NerD'fuoipitio? '. 

AhI., c.he nel te,m~o 10r liero,etl'loquillo 
FlOf1U2òle vIrru, come.le .l,"o/è, 
~ando il bel Maggio (piegai! fuo véffillo. 

ABhor regnaua [opta l'altlle,cofe ' . 
L'Amicitia, e più cara lì 'ten5ua , .' ) 
Che argento, ò d'oro ,ò,oietre predofe. J 

S'vn'amico il bi fogno conofè~lila 
De r~lt!o ,'preftam~iJt~ gl1 cr:r appreffo, 1: 
E ~ alllto, e Ct~)figl:o Il iOccorreua. 

Ma 1'1I1tereife ,e rvtil proprio adcffo 
A la fanta amicitia han dato bando, " 
E 1'Auatitia il Mondo hA in (uo poffetfo. 

E per quello ogni dì più và m:ll1ca·ndo 
La cari~ade al Mondo, e poco giolla 1\ ( 

Ne la vtrtude andarG efer.citando. ' I ." 

E che qùello fia il ver ) lo si per proua ' 
Il mIO Patron , ch'ogo'hor trouar s'ingegnir '! 
QEalche capriccio ~ ò d'jouelTt:'Ìua nuoua.. " 

E di vifnì la glorio[a in(egna . . . 
Segue ,e ne trà però poco corifl:rutto , l r 
Pcr.f'Autlliria ria, ch';d Mondo r..egna. , (~l 

(~a l e/llude al camo) come afpido:.brutto 
L'oree--

' . 

l 

• 

L, h' ... 11 fil ' J' 3 
orece le, e queu1 l caglOn, che Mida. 

Morì di fame, e fallo il Moado tutto. 
Ch'dI'è cantoinfariabil ,che l'huom guida. 

A vna grètCezià tal, ch'al fin l'induce 
A effer di fe lleffo em pio homicida • 

Era il Mondbfpl'ènQèntle le pico di luce 
Prima, che'c!òftfpurifoe.quefta. Feta' ' 
Crùdd , ché capti danni hoggi proquce,. 

Al)bo'f la vaga, 'e dolc~ Primauera "1' l , 

. :J ìP'Ì:ì lieta. ~0!l'p'at,iua , ,d largh,i <='ampi 
.CerellplUltbtralt>,.C!{l'kndid. et<3.. ~ ,.J1' • 

GlOue ancor fabricato i ttfGoi , e i l:lInpi,' (' 
N?n·haueà , Ì1e Ginoolll'acre tempct1e, 
,Non le ne~bie maligne, ò i caldi v~ampL. ; L. i ~ 

Nmf~, e PJfl:ori in quelle p:trti, e'Il queftet;.)I 
G:lliàn 'canuFlJo, e Con lor dolci Cetre, , n ?' 
Facean Fra rà.fe ,c fìor~bal1etti ~ e felle ', ':' /f 

Non eranle giornate o!cure ,ò tetre' , 
Allhor ,ch'Aft0J.l0 c<!p l:,ltlr~t.'l, ~ira ', . ) 
F6rmaua ndte-d addolcIr le-pletre~.l . (. 

Le mura à Tebe ~iù~,nfion n~)O tira, 
, Orfeo non phca pllfl"cmpla Megera, ·,., ~ 

Ne ~rion [a-l curuo pefce il mar non gira. 
Ma c1u parlar mi [ente in tal maniera) 

Si crederà, ch' aach' io fì ,1 Poételfa, 
E'c'habbi del compor la lci'è;'.?:l vera. 

E vna C::Hltina fon fJ!lita) e 111ìeffl 
St:l1Zl il liquor, che l'huolI! n Ì;'o::care,' ' 

ì: r; ~ )1 
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E non cono(co più qua6 me fi:elfa. 

Ma perche hò vdito il mio Padron cantare 
Ne la [ua. Lira 6mil Poe6e, 
V n pò di vena hauer pre[o mi pare. 

Onde con elfa le fciagure mie /" 
':eng' hor narrando ~ ma poco mi vale, 
~h~ non 6 fc~.man le mie pene rie • 

Pur bo sfogaw,m paree.il mio gran male, 
S,e ben pIantO noo hò , porCIa che'l pjaoeo 
E !~um?r , che dal Cor nalce , e à gl'occhi fale, ' 

Qlld lO d hauer humor non mi dò vanto 
Sendo refi:ata in tutto abbandonata J 

pa ~bi dar mi folea {occor{p alquan~o. 
, Gla fu,.'allegra, e piLi d' voa fiata 

Rallegrai altri, hor dimalencooia 
So~ f~~ta albergo, e oon hò chi mi guata, 
Ne p.m [p:~o tornar Com' ero pria. 

S C E N A SE C O N D A ~ 

/ 

Botti, Bigoncia, Ti,o,azzo, CafielIara , Vì11ao9'l 
Tempefra,& altn Infiromenei di Cantina. " 

. , Botte maggiore. 

C 00 mIa gran doglia hò vdito la Cantina 
~el {uo graue infortunio Jamentarfe 

Ah.I quell:a è pur per noi la gran rUÌna. ' 
Mifere 

, 

2 i 3 4 5 6 7 8 9 lO 11 

,r.1irere Botti adunque pur meglio arfe 
, Stardle, che reHar' à corpo vuOto 

Senza re me ,ne cerchi iui à marzarfe . 

Botte mezana • 

Ohime, ch'è quel ch'io fento, e quel ch'io noto, 
Chi cau{a quell:a·cofa così {concia, 
T u che rei la maggior fallo à me noto. ' 

Botte maggiore. 

Non lo sò io, domanda à la Bigoncia, 
La qual' è quella, che (uol darci bere, 
Che rotto hò i cerchi, e non hò c:hi mi 'c:o~cia. 

, Bigoncia. 

Chiedi al Tinazzo le lo vuoi fapere , 
, Che S'ella à me da bere hauelfe dato, 

Farei l'vffitio mio, com'CiI douere • 

Tinazzo. )v 

Chiedi à la Caflellata tal rratt3to. 
Che non m'hà dato il [oli co tribtJto, 
li fon aperto) rotto, e fquadernato. 
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,:' Ca1l:elIat;. 
( 

Chledi lpur ,aI Villan, ch'io non rIÒ hau?to • 
Cdpa di ciò, che s'ei m'ha,u~{fe empIta, 
Sarei venuta à voi, com'è l(dounto. 

Villano. IAI • >t f' 'r.O 
"l id') 

Ch!ed.ìlo'::H~Tempcfta, che,sforfliq 
H à l,t campagna ,ne latfJ.co gran~ 
N' hà sù le vitej, O!1d'è tutta.fpedlta. 

. 'Y' .... 

t r Bottenn~ggid're • .1 t • '. 1(1)11 
. r. l . \ 

oIf~t.\~réfl:a ben rei {lata horrend:z, (! firana --. 
A $b~tter , e sfondar sì crudelmente . 
L vua. J C mofrraM hili d'çfièr poco humana! 

Tetnp:-db • . 
,) 

• J 

Lafcia dire ìl ViIl alf, ch' ei te ne mente, · -A 
Che fe ben à qualcb' vn hi> dato danno, 
Non l'hò dato però ·.gcllcr.:ùmcllte • 

Ma lui, ch'è maliriolo, c pien d'inganno . , 
Vorria potorne vender~' vl1.gr~nello , .. , 
Vn' occhio, e ce Be· pUOI chllnr quefr anno. 

Se danno ['IÒ dato à qllCO:O, hor perche quel1<? 
Ch'io non hò tocco, vuoI ch'io l'habbia affero 

Ah, 
\ , 

.1 
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'Ah, ch'egli ~ lui c'hà il cor maligno, e fello • . 

Vn fel10 del contado non hò preCo , 
E quefio {dto.voglion,~) ch~ fi~ 
Tutto il contado, e CIO pur mIpar pero. 

Ch' elfer di vin 'ci debbia carelha 
Non lo credete, ancor che qualche vite 
per freddo d'anno [eccara fi {la. . 

Ma [e lire cinquanta con le dice 
Gli contate de l'vna, voi n'haurete 
Non dua, ne tre, ne quarti o, Il,la infinite. 

D,anar , dico danar , re ne volete; 
Ma in {amma grande, e poi non dubitate t 
Che fio di fotto terra le trarrete. 

Q!!ei ,ch'anno n'.hebber dieci callellate , 
Quell'anno poco manco n'hanno, doue 
Non hò arriuato con le mie [affate. 

! quefro tal, che J'hà non però mo.ue , 
O abbaffa il vr.e.~zo, ma al fubhme grado 
L'alza; come che gran non tè ne troue • 

~ei c'han danari alfai paffano il guado, 
Ma chi non hi , dà con la barca In (ecCO:t 
E'l bò{folo glica[ca , e perd~ il dado. 

E s'al pozzo non và à bagnarli Il becco, 
Potrà ber malamenrc , c gli arcegiani, 
C'han l'arti trifre, non vi hauran di lecco~ 

Qgancfo che i pampin pongon fu.or li 'granì 
DelJ'vua, odi il Villan dir' al Padrone, 
O quant'vl1a fia queH'anno in quefii p~aoi. 

B <@n: 
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Q!and' è matura poi muta fermone 7 

E dice, che farà vendemia crilla , 
E eh' ella n'on ridee al paragone. 

E ehe le viti, quai lì bella villa 
Nel principiofacean; li poca adelfo 
Ne moftran , che'l {uo cor 111olto s'attrilla. 

Al Pacron , che ciò {ente, rella imprelTo 
Quefre paro,1e in mente, e s' hà del vino 
Di prezzo, il erefce , e vuoI tenerl' apprelfo. 

F , 

E prena fede più al fuo Contadino; 
Che non farebbe al prim' huomo del mondo, i 

Se ben gli fulfe fratello, ò cugino. 
~ello poi lì diuolga à tondo, à tondo, 

Ogu'vn, c'hà della robba la tien firetta, 
H'l pouer [empre è quel, ehe rçlla al fondo ;. 

.E non [anno i Patron , che quefia fetta 
Ne mangia à creppa pancia, e la tra via, 
E fin di darne à i porci lì diletta. 

.E i eelli , & i panier , che portan via 
A vendere à la Piazza di nafcollo , 
E farne vin tollo , che auara fia • 

~ nel far della [aba, quanto mollo , 
Mandano·male, e fughi,e l'vue,che [eccano? 
Ch'à dire il tutto non è di propollo. 

Balla fol dir, che frà quella, che beccano, 
]E chf: à le belHe dan , la terza parte ' 
Dell'entrate al Padron mai non arrecano. 

E per meglio capace di ciò farre,' I 

Mira. 
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. Mira il Villan le più vuoI bigio indolfo, 
~ome folea portar in ogni parre. 

Ch lnuolto ill tela, ò in panno duro,e grolfo 
G~r lo vedeui, e col fuo cappelletto 
DI [corza in capo, à riuangare il folTo. 

Et hora tu lo miri di Ceruetto 
Calz~ portar, e colletto di Dante; . 
Carchi d'or, col giuppoo di {eta {chietto . 

Calzette parimente , & il rellance 
Tutto è di (eta, e credo, che le Perle 
Po~taran le lor donne da mò innante • 

lo l'ho per fermo, e parmi già vederle , 
Che la [~perbia per le ville ancora 
S'è dilata ta, e cerca polfederle. 

I eDn l'ambition sì ben lauora , 
Che~au[a, ch' ogni cora diuieo cara, 
E llrJOg~ndo li và pili d'lllOra in hora. 

Di q~ì procede la tua pena amara, 
DI quì na{ce II tuo mal, di quì s'infetta 
I~ mondo, e fà venir la gente auara • 

Che J Pacron per la cauCa fopradetta , 
V~~endo andar l'entrate cosi male, 
DI vender car la robba anch' ci s'ailètta 

E s' ~là canepa , grano, ò cofa tale, • 
DI darla à buon mercato non fi degna 
<;he v'andarebbe EieI [uo capitale. ' 

E bI[o~na ) ~he cr~[cerla s'ingegna " 
E dI caccIarla su quant.o più ,polfa , 

B l 
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Acciò che la fua cafa fi mantegna • 

Perche fi troua vna famiglia grotEl , 
E tarrozze , e caualli , e [eruitori ... 
E la [peCa ogni dì via più s'in,grofJa • 

Tenendo Difpenfieri , e Spend~ton, . 
Il Maftro di Grammatica, Il ContIlla , 
Mulid, Ballarini , e Sona tori , ' 

A tal, che quando dà l'occhio à la lifia, . 
Ci vuole altro, che b:ue à darne a cantI, 
E no~ sò quafi com' ci vi refi~a\ ' . . '. . 

V'è il gioco ancor, che vuoI de [UOI bl[antl, ' 
. La feminetta , ch'io m'ero [cordato ~ I ' 

Qual forfi ne vuoi più di tutti quantI. .1' 
Si chç s'ei tiene il (uo granar {:rrae:o , I. 

Se ad ogni cofa frri~ge la lnl,[ur.l t i, 

Far lo co.nuien per maorenerfi lO fiato. 
Di quì la careftia poifi procura " 
~ (bUI piede del mal ~ quì ila la fezza , I l ~ 
Che'} vitio illufrra, e la vJrtude ofcura. 

, 

Che fe l'ambition , e l'alterezza ' 
Non vi fuffe , e ogo'vn giffe da [uo pare, 
O quanta facoltà, quanta r~cchezza 

Verrebbe l'huomo 'al mondo a cumulare, 

. :) 

, Senz' alcun [eropol; ma quefio è pale[e, 
Che inaì nitru:'! ti viene à contentare. • L 

Il Gentilhuomo vuoi fare ii Marchefe , 
Il pouerello vU91 far ~l Sìg'nore 
Nel veftir , nel mangIar) e ne le [pefe • . 

Ogm 

Ognidonetta vuoI il Ceruitore -
0'1 paggio innanti , e d'or la collanetta , 
Se nò il pouermarito andrebbe fuore • 

Ogni mefchìn vuoI far di pi~oclut:tra, 
E fà (guazzarla ~ 2~ap,pPn1 , ~ galltne, 
E la moO'lie co l tigll-ln van l afpetta. 

~ì poi nafcono i fu:ti , e le rapine " 
Che come manca Il {trame alle Vacchette 
Forza è robbare , e far cattiuofine • 

Hor p~r d.irtlle cofe c.hll;-e! e fc~iette., il: 
Songraui li peccap de IVlUent1! . f 
Che fonnan le TempeiYe , e le Saette. . . 

Sono creCciute crop-?O delle ge.oti .1J t 
Le malìtie hOggldi fopra la ferra I 
E quefia è la cagion de' tuoi torme~ 

P-.erche quando color, che C<:o (om:rra , 
Erano al Mondo, e che ti foccorreano 
Da quelli tempi) .che ~acco dl{ferra 

Le [ue ricchezze, glI aOl1l non correanQ 
Con tal calamità, con tanta ioopia : ... 
Ma feredi ,e abbondanti G'vedeaoo .• 

Allhor .verfaua il Corno [no la Copia, 
Allhor Cerer {p;.rgea fuoi doui inrorno . 
In maggior qUJnticade, e magglOl" copta. ' 

E non faran quei tempi più ritorno , 
Sin che Zethe ) e Calai l'ingorde Arpie 
Non fcacci :ln, ch'à Fineo ùn danno, e {corno .. 

Hor ::o-mo à. dirui , care Bocte mie, , 
B. 3 Ch' 
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Ch'o~n'vn haurà del vin , c'haurà moneta, 
Che {ol peJ pouer fon le carefiie • 

E cia[cuoa di voi farebbe lieta, 
Se'I Parron nO/tro haueife de contanti 
Da poter arrillar à quella meta. 

Ma p~rche ApoJlo à' Cuoi altro che canti, 
E !uoo ~on porge, e pur eifo è oftinato 
DI [egultar le Mu[e in tucci ì canti. 

Per queHo, e non peraltro v'è mancato 
Il vin, perche fol d'acqua sLÌ in Parnafo, 
E d'~erb~ lì tien l'huorno pa[colato. 

Rora VI lana , e prego in quefio caro 
Confol arui! e vol ef quel ch 'al ciel piace, 
.che per VOI for[e ancor non è à l'Oecaro 
Andaw il Sol , però daceui Dace. . . 

Botte maggiore. 

HJr..~te intero, ò care mie forelle, 
Come per i peccati de' mortali , 
Non per catciuo infhJifo de le ltelle • 

Reitian {ecche queft' anno in modi cali, 
E i vo~ri dan~ivcngon la più parte 
Dal Villano, IIwentor di quelli mali. 

Però de la parù:nza v{ar qui l'aree 
Connieoci, & a {pettar,chc'j mondo muea 
Rcgillro, c vuote {br quiui in dj[parte. 

Fur n~n po~o in tal calo reRar muta) , 
Ch'io 

.. 

• 
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Ch'io non mi dolga, e mi Iamentiforte 
Di quefia graue oftèfa riceuuta • 

Ahi, che ci trouiam [ecehe di tal [orte ~ 
Che non ci poffiam regger, ne teoere 
Più fitte, e non v'è alcun, che ci cooforte. 

Chi ci porta mefchine , va po da bere, 
Ben grìdar poffo; che neffun ci viene 
A dar Coc,corfo in tanto di[piacere • 

Chi ti ci a[conde (ahime ) chi ti trattiene ~ 
O caro vin, da noi bramato tamo. 
Chi ci cor,[ola in così amare pene? 

Vìenidolce liquor, deh vieni alquanto, 
Che taQto afciutte , & aride fiam drenlO, 
Che di poter durar non ci diam vanto. 

Deh odi, ò caro Vino, odi il lamento 
Di noi pouere Botti fuencurate, 
Ne ci laifar perire in,tal tormento ~ 

Botticella dall'Aceto. 

Ben hauete ragion, fe voi gridate, 
Ch' dI'endo [ecche , gettar non potete 
Sopra me il Vin, si come fete vfatc". 

Per far 1'Aceto forte, ond'io di fete 
Morrò con voi, e com' io fon [pirata ~ 
Alfai ne patiran , come fapete. . 

Che più non 6 porràfareiQfalata, 
(;onciar oliue ) fonghi) ne finocchi, 
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Perche l'aceto in cafa è cora grata. > 

> Orcio da empier le Botti. 

Se trar potetfe pianto anch'io da gl'occhi, 
Di lagrime ho~gi quì farei vn rino , 
T anto dolore (ahime) par che mi tocchi. 

Che per non v'ellèr vin refiarò priuo 
De l'vfficio, ch'io hauea, rocto,e sbocpto 
In va cantone, à tuttO il mOlldo [chiuo • 

Fiafco. 

Pouero FiaCco fiarai attaccato 
A Vl1 chiodo, nc andarai più giù in Cantina ' 
A empirei) come fetti pcl paffato • 

Saluauina. 

Et io dolente, e mella Saluauina, 
Che debbo fare (ahime) ch'io fon fpedita t 
~efi'è per me ben l'vltima couina • .. 

CalaUre. . 

, 

Noi Gam qui zoppe, ne v'è chi ne àita , 
Le Botti a orte fiaono , e in cia[chedutll 
~anno li Ragoi la lo! tela ordita .. 

, ..... 

neme. 

r I 
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Reme ~ 

Ben fummo tagliate à triCl:a Luna, > 

, Poi che à le BoetÌ non firiughiamo il petto 
Più, ne men lor leruiamo in cofa alcunil. 

Coeeone. 

Q!! e.ll:',n Il o almeno i non himrò fofpetto, 
Che i Moff'olini mi venghillo incorno , 
Came fon' vii ). à f~lCmi onca , e difpetto ~ 

Dozzone. 

Tu ridì> buffonaccio , & il grar\ (corno 
Vé" di, che fatto vico à nOJ quefi'anno l 
E par , .che vadi di leticia adorno. 

" 

Coecone. 

Piangerno~' yoglio) ne pigliarmi affanno 
DI nulla, piangi tu, te dolor n' hai; 
Che, i: Moirolint à me fan troppo danno; 

Ch'ei corrono,à l'odor , 1%ome t u fili, 

12 

.Jej vin ; tanto gli piace, e (e ben miri t 
>rUtto roCo d'intorno mi \'Cdrai. 

Do 
l. 

P' 
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Dozzone. 

Anch' io patj{cb gli fteffi m:u'ciri, . 
Che-me, fi come te rodono ancota '1'-

E pur conuieo con ~Ii a.ltri anch',io fofpici.' 

, Cotcone. 

Horsù ,re pianger\l'uoi, v~ piang~, eplora\; ", 
Che fe bi.fogno'fià tornatò al mIO ' . , _' 

Vfficio v{ato "hor. t!lciin tua buon' hora; .. ' 
C,h'à te il Pedante faprei fare anch'io. 

SCENA TERZA~ '". 
" 'l 

Tutte ie'Botti infie~ebiafmano rAut6r~, ç'hab-:' 
bia la[dato Vulèano per {eguir Apollo. 

O V à mò mcfchincllo in Elicona, 
Và' mò in Parnafò; poner firòppia vedi, 

Che ti faran d'ortica vna coroo<lj .. ! , . il 
Tico mò à le ri me i tuoi pentieri immerti " 

Và mò {crill-cndo dellemenchiottare, j 
Trou:a capricci ogo' hor.vari, e diuerli ,~" • 

Segui mò de le Mufe le pedate, '.0 ~ 'l. 

Ch' empierai le tue Botti à rarpa Gallo, . • 
" .' Pii 

E di nebbia haurai pien le CaltclIate .' 
V à pur caualca il Pega[eo cauallo , 

Ch' Apollo fornirà la tua Cantina 
Di quel (uo chiaro, e l,impi~b ~rifi:aI1o. 

Mecrlio cra,ch'attendelb à la fucma ) 
b • ' l A faI' zappe) badili) vanghe, e vomerl , 

Che hauer mai vifro l'onda cabaJJjoa. 
S' à Piodo come il vifo hauefii gli homeri 

Volti ti trouerelh in miglior fiato, 
Che la sù [01 vi fan zucche, e cocomeri .. 

Na(cef1i Fa.bro', e'l Fabro efèrcÌcato 
Hai Iuari (ei ,e poi le voglie à Clio ~ 
Riuolte', horIcriui qUel, ch' ella t'hà dato! 

Cancina. 
( 

Sorelle io vi vò dire il parer mio, 
Non bia[rnare l' Autor in qllefio conto, 
Ch'ci noo v'ha colpa) e ve lo sò dir' io. 

Perche la (ua virtù) le fare cooto , 
Non è virnÌ mecanica , ch'ci p~lfa 
Far citar quello e quello ~ ò fargli affronto. 

Ne può chiederne il prem io, ne far moffa 
Alcnna, ma accettar la corte6l, 
çhe gli vico fatta, e perche l'è rimoffa 

Da vn ,tempo in quà, ne più dou 'ella oa 
Saper li può, la cerca, e non la croua , 
E getta à vn tratto l'opra, e'l temp~) via. ~ _ 

Eman ... 

-I I 
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E ma9caco Ilon h:1 di f.lr la proua, • 

Per far q ue I tanto, cll'à l u i lì conuiene , 
Ma col VilIan la Podia non gioua • 

Ma ecco quà vna Brenta, ch'à noi viene, 
Be~ conuerrà, che fpetro ella ci .liti , 
POI che di Callellata non v'è [pene. 

... 
SCE N A QYARTA.' 

La Brenta alle Botti. 

S Orell.e care, hò i vofrri pianti vditi, 
Etlfonar le vofl:ri voci amare, 

Che i cerchi miei han tutti rifentiti • 
Però vi fon venuta à confo]are , 

Dandoui la mia fè da vera Brenta 
Ogni oteo di vcnirui à vilìtare • 

E ancor più [p~lfo, pur Ché quei cl'Argenta . 
Non manchmo dI far qu"l ch'è il douere , 
C~e ~,llhor po~ refraria mia forza fpenta. 

AnZI plU forte VI faccio [apere, 
C~e Y",enendo.da voi, si come (pero, 
DI pm force lIcor vi farò bere. 

Hor del bianco, hor deI rofio , hora del nero, 
Del tondo. del nl:Huro, e del piccante, 
De l'amJ?iI ~ d~! grande: e delleggiero. 

Et hor CùnunclO a comparlIuÌ inante, 
Be .. 

.J 
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Beuete quefl:o dunque per adelfo, 
~al'è dei nouo, vn bru[chettin galante. 

E frate liete, ch'vn ca l'bora apprel10 
A morte ~lfer lì crede, & ecco il fiato 
Gli torna, e di campar le vien concelfo • 

Forlì ) ~he' l vofl:ro dllol farà notato 
Da qualche gentil (pirco, e liberale, 
Che proueder potrebbe al v'oitro fiato • 

I 

Cantina. , . 

lo ti ringratio, e pongo à capitale 
Voperatua, poi che del vin qllefl:'anno . 
Il prezzo, come [ai, tant' ako [aie. 

Che corbet'tar del cerro conuerranno 
le Botci mie, fe non vorran di fete 
Patire, e [ebco il pianto) cb' clle fanno. 

Pozzo. 
/' 

Deh Botti mie, di gratia , non piangete, 
Deh nò ~ vi prego, per lìmi! lJouella , 
Ch'io fon qui per (upplir' al mal, c'hauere. 

Ecco a l'ordine ii (ecchio, e la gi~ella, 
Che per dar bere à tutti fià plrata , 
Nè mài ·lì pon la chiaue à la c.tnnella • 

Ne vi darò viu muffo) ne mi(chiato, 
Ma vl1liq~lOr chiaro) com' vn puro argento, ' 

Che 
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Che r.hi ne beue mai refl:a alterato ~ 

Ceffate dunque, prego, tal lamento , 
E s'arre, ò trino euento il vin vi toglie, 
Seruiteui di me) ch'io mi contento. 

Cantina. 

Non li ricuCan kc.orteli voglie, 
Ne la proferta tua cotanto piena 
D'amor, che tu ne fai in tante doglie • 

Ma s'ode il Secchio, che gran furia mepa 
A. te d'intorno, à tal ch'io nò penfando, 
Che quando vuopo hauran della tua vena 

JUTa del tutto non venghi calando, 
Perche li pouerelli firanamente 
Bagnan le grafpe : ond'io vò dubitando, 

Ch' à noi l'acqua non manchi p.arimeate , 
, Che tante firatageme al Mondo veggio, 

E tanto Cconcertata effer la gente, 
Che'l ma.l mi prem ~auent~ il peggio. 

'Ò\GLlCTtC4 '-, 
COr/hJNI TATI \1.1\ . 

Jj .. jJ. '1. rfi '~, ' 
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